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GL" J iTRJGA 1 TI sror OPPOSITORJ. 

~ ... ~
1

, iJ> t&> ~ ON già ventis~tte anni c11e si agita una questione 
~r'-{r'~J., '-d&l1 

«©t!:$$tl1~ semplice in se stesaa, ma d' ora in ora implicata 

tl§~j S :;~ in altre di somma ·importanza; eppure (fa vergo-
.d'..Y~© ~fJ'-f. ,cl), ·t d" I ) . · "Qi~~~~~~~/4~ gna 1 1r o non s1 seppe ancora trovar modo d1 

~~~~~ districar·la ! Si gridò e si grida da taluni agli ,catt-­

dali, alla disubbidienza, all'ir~egolarità, alla menzogna, alla ribellio-

tie contro i ca~onici della Valetta; senza nulla considerare, che 

coloro i quali osavano e osano cosi levare la voce fossero e souc, 

gli autori di ogni scandalo, che le colpe così imputate ricadevano 

e ricadono, e forse con altre maggiori, su coloro che non si vergo­

gnavano e uon si vergognano accagionarle ad altrui: Oh l se col~ro, 

i qual i dovrebbero servire d'esef}lpio al clero ed al popolo, per l'al­

ta .dignità che li distingue, pensassero ed agissero con un pò più di . . 

senno, e con minor fa cilità si rendesse o strumento di oppressione, 

autori di ca lunnie, e aizza tori di brighe, per oggetti che dovreb­

bero a,•erc qualche importanza minore nel secòlo ,in cui viviamo 

come meglio procederl'bbero le co del no tro .pa~sc ! 

-
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Ma in veuti.setta anni quattro volte &i riprodusse questa que­

itlone; e in quest'ùltima volta soltanto l'affare, che aveva il carat­
tere d' una vertenza fra il capitolo della Valletta e quello di Città 
Vecchia. passa ad agitarsi dal popolo. Che la Santa Sede se ne in­

teressi è naturale ; che il go,erno civile vi si trovi intruso non reca 

m,raviglia. perchè i Vescovi e il Capitolo di Città Vecchia lo intro­
misero. dando cosi un certo _diritto al popolo di sollecitare nuova­

mente il suo braccio, se la questione non venisse definita secondo 

ls giustizia; ma per quali mQtivi vi si intromette ora il popolo e ne 

assume la parte più attiva ? 

Che jJ popolo pm1da la principale Jlarle in questa questione, 

che an:z.i la classe più inte1ligente vi s'impegna, ne fanno pruova le 

discussioni incominciate nella stampa, )a rimostranza che si va co­

prendo di firme per essere umiliata al Sommo Pontefice, e le con­

,•ersazioni quasi esclusive su questo soggetto tenute in tutti i più 

rispettabili circoli del paese. Su ciò adunque non è mestieri dilun­
garci. 

Se però voglionsi sapE<re le ragioni per cui un tal fatto succede, 

non ostante it ridicolo eh e hanno sempre cercato di far cadere sulla 

questione gl' inlriga11ti oppositori del Capitolo della Veletta, lo 

~spom .. mo candidarne nte, sicuri di toccare alla verità. 

JJ Capit.oJo deJia ValeHa, l'unico veramente benemerito del paese, 
nt:va 0He1111to da S. S. Pio VII, in seg!lo di decorazione, una cJava 

sniatoria d'argento, e il color rosst invece del pavonai.zo nella 

.mtinetta corale : decorniion i che Ja Santa Sede r,oneede spes80 

quando t e<le essere f:! lalt: meritate, e che 8000 d'un grado assai 

jnferiore &Ila •croce on <l t> lutti i canonici di Malta •anno insigniti. 

Tale conteséiione fa <: t' va Pi,.> VJI non so)o al capitolo, ma al clero 

u\to della Valetfa, siccome tenue rimunerazione agli indicibili 

~ervigi prestati do tssi neìla pest'1 del f 813, per cui non pochi 

,imasero syittime gloriose della generosa loro carità. E tanto era 

en' meritato iJ piccolo guiderdone, e tanta soddisfavo ne aveva ar ­

" " · to nd pacsr , •h ,J .Mon . Mattei allora ve&covo di Malta, segu en-
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do gli impulsi del proprio cuore, non so)Q prestò senza d'ifficoltà il 

suo assenso, ma voJ!e rendere possibilmente solenne la sua pri­

ma comparsa coH' assistere egli stesso alla festa nella chiesa del 

cennato capitolo, e coll'accompagnare la processione. Accadeva· ciò 

nella commemorazione del naufragio di San Paolo nel 1822J pre .. 

sente Mòns. de'Conti Sant, allora Vfscovo di La rada, ed Oigi nostro 

diocesano. 

Chi avrebbe mai creJuto che una concessione così oon merHate , 

con tulla ~golarilà e:nanata dalla Santa Sede, riconos~iuta non · 

solo dall'autorità , e,covile, ma autenticata con un fatto eh e non 

patisce eccezioni, chi avrebbe creduto .d:co che poteva mai incon­

trare un ostacolo al mondo? Ma, quel che è più, chi avrebbe ma i 

ereduto che doveva essere avversata da coloro i quali sono in ob­

bligo, pria ù'ogni altro, di mostrarsi ossequiosi e riverenti ai voleri 

della Santa Sede? Eppure tant'è : i canonici di Città Vecchia ( l) 

invidiosi sempre degli acquisti di altro corporazioni, quasi "non si 

riflettesse l'onor de' figli e dei fratdli ne' padri e ne' confratelli.' ' 

vollero spogliare il capitolo della Valetta delle decorazioni i11 

questione, non si tosto l'ebbe esso ottenute; promovendo ail' uo­

po ogni sorta di brighe e d'intrighi, anche svergognati, nulla consi- · 

derando che, siccome non puossi nuocere ad un membro senza chs 

il corpo se ne risenta e soffra patimento, cosi le offese portate ad · 

esso capitolo ricadere dovevano sul clero tutto, non eccettuato il · 

suo capo. 

Yero egli è che gli istruiti appieno delle cose in Ji~corso nou · si · 

maravigliano troppo di tale operato, sapendo essere innata l'avver- ·· 

sione dei cennati canonici contro quei· dì San Pal•lo. Cosi infatf i . 

trattandosi di erigere la collegiat.a, tentarono essi opporsene col farsi ·' 

{f ) Che i canonici di Città Vecchia sia no gli autori di tutta la que·-
tione riguardante la clava, e delle oppressipni che in consegoenza eb- , 

b~ a soffrire il capitolo e il etero della Yaletta, lo dimostrn la lettera 
del Cardinal Be rnelti al Segretarlo Hankey, datata 8 aprile 1838, lad­
d<JVe è.Ice : " A comporre le V(•rteme tra i Capitoli della C.J ltedrale e 
dcll 1 (hìesa Collegiata <1i ' raolo 1'°aurra::o di Matta , c. 



forti delrappoggio dei .domenicani dd ~ran numtr& e òel vescon; 
cosi usarono non poche violenze, e mossero dispendiose liti, quan­

do pretesero competesse a sè esclu ivamente il diritto di funzionare 

in quelJa chiesa; cosi dichiararonsi osWi da .Mons. Alpheran per­
chè ebbe definita la questione con una transazione, astenendosi 

perfino di comparire da essi accompagnato in San Paolo; così fi­

nalmente dovettero soffrire di vedere il diocesano inibito dalla Santa 

Sede, ad istanza del gran maestro e di Mons. Labinì, di farsi da essi 

colà condurre. Che diremo poi dell' opposizione tenta!a contro la 

decorazione della croce? che diremo delle scandalose voci sparse in 

proposito della cerimonia con che si solenizzava l'acquisto di uu 

brano della colonna sulla quale fu decapitato il grande apostolo, e 

il ridicolo in cui si cercava di farla cadere? Che diremo ..••..• 

Ritorniamo però al nostro .assunto. I can. di Città Vecchia, come 

fu veduto, nulla calcolavano le conseguenze delle lor brighe, osser­

vavano soltanto che ad ottenere l'inlento non bastavano gl'intrighi, 

adoperati presso la curia chiesiastica. Non per questo si perdono di 

coraggio, fanno che i rescritti p-011tifid siano opposti .dall 'autorità 

civile; non importa se si mi11acci l'uso della forza fisica; già forse 

prevedendo che sa ria riuscito facile dar carico .al governo d'una in­

trusione negli affari chiericali, che i11 ultima analisi non ammon­

tava che ad una censurabile, se vuolsi, ma debole accondiscen­

dema ( 1). Ecco quindi il governo i11ibire l'uso delle decorazio11i 

PERCHÈ NO:i GLI SI EllA DATO AYVISO DEL IUCORSO J<'ATTO A HolJA 

iPEll OTTENEt1LE, e se n,' era fatto uso senza il suo consenso: eccolo 

,quindi iulnH.lersi nel merito dell'autenticità <lei documenti po11ti(ici, 

.cd attaccare di falsita il lle~critto attribuito a Pio Vll ; ed usciti 

:trionfanti da questi intrighi i canonici della Valetta, e messe 11110 -

ramente in uso le m desime ùecorazio 11i, per ordine dello stesso 

~overno, co lo nuovamente indmle, sull'autorità d'una IPltera eva-

1va ottenuta dal .. ardi11al .B metti colla mcnz >gna, a \'e11d ugli ra p-

.1) R co r di,ir o ·n p rop oJ t o a lettera scrit ta ùal Ca . Ciisolani a 

Lord Cl!ffurtl rub )Ji eritll n l 1'a/Jht. 
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presentato che la grazia pontificia fosse cagione di attuali distut'bi 

della pubblìca pace, quando la popolazione non aveva addimostrato 

che soddisfazione e dispiacere, vedendola attuata o ingiustamente 

inibita. E perchè non· avanzasse alcun dubbio che J' ingerenza in 

quest'affare fosse fomentata dalla stessa autorità chiesiutica, Mons. 

Caruana, allora vescovo di Malta, allegando un Breve di Gregorio 

XVI. emanato tre anni prima, la cui autenticità è ancor dubbia, 

significava al governo, per lettera del 20 Genna.jo 1836, essere 

stato negato il tutto, e imposto perpetuo silenzio ai canonìci della 

Valetta. Di questa lettera si approfittò il governo per tenersi for­

mo nell'ingiusta sua iuibizione. 

Conviene intanto osservare, che non ostante l'indecenza di tali 

intrighi, l'enormità delle calunnie imputate, e l'oppressione che per 

indiretta conseguenza pesava sul clero di San Paolo, il capitolo 

della Valetta si mante11ne sempre (e troppo) subordinato ai due 

l~gittimi suoi poteri ; e a così censurabili mezzi non rispose che 

con Jegali rimostra11ze. Quan~o invece i canonici di Città Vecchia 

{che saria stato meglio fossero sempre colà rimasti) per poter 

essere non dic~amo giustificati, perchè noi possono essere mai, ma 

compatiti in qualche maniera nella invidiosa loro guerra, neppure 

si attennero ai Rescritti riguardanti le loro decorazioni, fino a cam­

biare il modello della loro croce, ad aprire quasi fossero altretlaul.i 

vesco-vi la loro mitra, a usarla 11011 presente il capitolo, e ad avere 

due Cantori e due mazzieri, uno in San Gievanui e l'altro nella Cat .. 

. tedrale nello stesso trmpo, come se ìn queste chiese funzionassero 

due corpi diversi. Oltl'ecchè non vuolsi lacere che la ripetuta sop­

pressione di tali decorazioni fu sempre imposta dal governo, pf'r 

organo della polizia; che il governo allegò colpa nei canouici per 

non avergli dato coulezza del ricorso fatto a Ilio YII, e non il ve­

scovo; egli contestò l'autenticità del rescritto, e non il vf"scovo; •·gli 

parlò di distmbi della pace pubblica, e non il vescovo ; e che infine 

lo stesso :vicario generale (allora l' arci<l incono Lanzon), confer­

mando la so 111 n ·s: ione fatta <lulla polizia nel 18:J:3, a solo uom• 
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del go-verno si espresse. Il che se da una parte non esonera i cano­
nici di Città \r ecchia dalJa colpa di avere suscitato tale scissura fra 
'il clero; perocchè il governo da essi mosso, era sostenuto presso 

· la Santa Sede dalle costoro insinuazioni; dall'altra dimostra a pie­
no come eglino saprssern uulla potersi opporre al pontificio rescrit• 
to, e come oppmwndosi apertamente era facile cadere nelle chiesia-
8liche cm~ure. Se così non fosse, come si spiegherrbbe questo 
!ollt'Citalo appoggio del go1erno, quando si è cercato sempre di 
grid~r contro la sua i11trusione in affari chiericati, massime perchè 
diretto da protestanti ? · 

Da qt'esta succinta esposizione di fatti, che non patiscono repli­
ca, s'i11tlt11:e facilm« nte da che spidlo ~i• mosso il popolo nell'intro­
metkrsi a sollecitare la epedizio11e ti' una simile ,questione. Riesca 

0 amai i11sop1•orlabile il ~e111ir discorrere di Of,(gelti così futili dopo 
untis('\te anni di discussiolie; rin1ce insopportabile il vedere il cor­
po della Cattedrale, che pure ha I' «fmb1ziosa pretensione di nere 1. 

se il vescovado di Malta ( come s•~ si trattasse di un feudo) p~rdersi 
, prr tanto tempo in inezie, invece di studiarsi di raccogliere nel suo 
seno uomini, che lo -potessero far distinguere, applicandosi ad ogni 
sorta di opere pie, al popolare i11&eg11amt'11to, a somministrare la 
divine parola, e a pronedere agli altri più rilevanti bisogni della 
diocesi. H:e3Ce insopportabilè il \'eder attaccato, e messo in scre­
dito, 1111 capitolo ed u11 clero, i più benemeriti del paese (perocchè, 
a tacere di tutto il resto, e~si soli si trovarono prouli a) sacrificio 
11ell;1 peste dd 1:l e nel colera del 36) per l'ambizione d'un corpo 
che 11011 vuole · insignito alcun altro d~lle sue decorazioni. Hiesce , 
i nsopportahilc il ,,eùer promossi scamJali, fomentati liligl, mosse 
brighe e inimiciz :e fra i membri d'una stessa chiesa, usate oppres­
si<l11i , imposte umiliazioni, minacciate e inflitte censure, per affari 
di così poca imporlanza; e l'osservare che dopo tutto ciò, non si 
sente neppure ripup1anza di attribuirne la colpa aH'innocente capi­
tolo t! clno della Va !elta. 

I quali iuconvenienti scandalizzando i semplici e buoni di spirito, 
non potnono a meno, per tanta irnpudrnza , non destare ancora gli 
i11difft• re11li in si mii i queslio11 i, sp ron andoli ezi1rndìo a raccogliere i 
-voti ùe ' più, affin e di chiedere sia fatta giustizia da Sua Santita 
Pio IX ai l't111 0 11i c 1 Ji S,.1 11 P«olo. I rrncr.hè lunµi <lai creder<', co me 
akurli si rn111pi · cw 11 ì11 111ua1 e, uu ol.l'' d'in:suburd i11 i.1lìv11e l'umi-
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liare un desiderio ai piedi del Sommo Pontefice, stimano anzi lore 
preciso dovere il mettergli nella sua luce una questione, che sene 
ai tristi per arrecar sempre nuovi danni al paese, e i I dimostrargli 
come non li possano avversare le decorazioni regolarmente con­
cesse ai canonici di San Paolo, senza giustificare non dico il cen­
surabile operato dt?gli intriganti, ma l'arbitraria ingerenza del go­
-verno, Una decisione sfavorevole al Capitolo della Valetta forni­
rebbe un incontrastabile argomento della utilità di propagare le 
libertà galJicane ai fautori di questa dottrina ; sebbene una emi­
nente persona, non ha guarì partita da quest'isola, abbia sostenuto 
esser di natura tanto arbitraria il potere chiesiastico d~ non dover 
rendere conto ad al uno del suo operato ! · 

Ma quel che reca più meraviglia, e in pari tempo torna di gran 
peso ne Ha questione, si è il veùere la parte più intelligt•nte del po­
polo capitanare i sostenitori della clava. Anche questo fatto hl\ una 
ragione molto commend -bile. 

J gesuiti, i qu~li per nostra disgrazia da dieci anni in quà si 
~tudiàrono sempre di fomentare la disunione fra noi, e nell' iute­
resse di acquistarsi ogni iuflueuza nella gestione delle cose civili e 

~hiesiastiche, non provarono alcun ribrrzzo di adoperare i Ìneui 
più svergognanti, fino ad alteatare alle ripulazioni più illibate, a 

portare guerra fra i membri d' una stessa famiglia, a mettere in 
scredito le utili istituzioni del parse, a dividere il clero ed aiz~rne 
i partiti, e a disconoscere lauto l'autorità vescovile tla non rispar­
miare pochi giorni di vita ad un cadente benemerito diocesa11 , 

tentarono valersi di questa questione in pro dd proprio partilo. 
Sediceuti sostenitori del potere chiericalt>, non comme11dano il go­
-.ernatore Moore O' Ferrali per avei' revoeatù un atto arbitrar·o 
dei suoi predecessori; non si compiaccio110 di , edn tolti gli ost. -
coli al regolare corso d'uu Rescritto po11tificio; mn avvNsano taut& 
Sua Eccellenza da non peritarsi di spiargli ogni passo eutro IE> pr -
prie stanze (pl!r &erviriene naturalmente a tempo suo), e vrn in­
sinuando ogni sorta d' accuse contro il capitolo di San l'~olo. che, 
non dubitare, sapranno rappresentare a loro modo agli iulrigauti 
di Gaeta (t). 

Chiunque conosce i gesuiti il essere la qui:,honc che s· a 1 ita 

(1) Yedi Meditirr~nro No. 555. 



una d quelle tali eh' eglino possono, o per meglio dire J gU i• 
impunemente proteggere o avversare secondo le circostanze.o Giu­
sto pe' gesuiti è soltanto ciò che torna in loro vantaggio; nè ronor 
tldla chksa importa lorn ti·oppo lorquando l' intereese' della se f. 

può scapitare. Hiescirebbe facile - pertanto il dimostrare -lo 1<,;op 
rri Ì1 cipale çhe essi ebbero nel prendere le parti contrarie al Capi­
tolo del In Va ktta, e i motivi che indussero i naturali e primitivi 
oppositori di costoro a valersi di questo nuovo patrocinio iu man­
canza del perduto appoggio del go,erno. Ma siccome ciò» anzi che 
esst•re una semplice intromessa, mi farebbe deviare dal mio assunl-o11 
ed entrar in una questione che, toccando della prima nostra dignità 
d1i1 ·siastica, non ,,oglio esser il primo a sollevare, preferisco tacerne 
nella lusinga che il mio lettore mi avrà inteso, c eh' ei sappia al 

par di me a,·er i gesuiti, per le Joro pratiche in que$t' affare, per­
duto quel poco di favore onde sì poteano vantare nel paese. Rile­
vnò solarnente, e come di passata, che i gesuiti anelando il conse­
gui1mnlo d'un tal scopo, si compiacciono non meno di poter co­

operare ali' oppressione dd Capitolo e del clero della Valetta; pe­
rocchè la chiesa di San Paolo essendo l'unica popolare che noi 
ahbiamo 11011 può andar loro molto a sangue, opposti siccome sono 
,1 a' m1iouc e alla eone~ dia ~ ::i i <!ittadiui, sia che te~da all'acquisto 
ddl~ libertà civi li, o a promuovere il vero bene della chiesa. 

Stando intanto al_ fatto, posso francamente asseverare chi.'! la so.,. 
Hda rietà esis te fra i gesuiti ed il capitolo di Città Vecchia, e che 
essa data già da lungo tempo. La quale però essendo intesa alla 
rovina di questa diocesi, non poteva non produrre, quasi necessaria 
reazione, \Hl avvicinamento del popolo co) clero, che doveva final-. 
mente, alla prima quistione interessante la massa, finire per pro­
durre una unione compatta. E siamo al caso ; chè rideste le sopite 
animosità, ricominciate le antiche oppressioni, il capitolo e il clero 
dtl la YaÌetta, q1rnndo men forse se J' a spelta vano, videro sorgere 
il popolo o p1 endere le loro dift:se, yendicare il loro offrso onore, e 
far cessare uua volta una guPrra sì scandalosa. 

Sì; il J>opolo chiede oggi giustizia al Sommo Pontefìce in favor 
del!' oppresso capitolo e clero della Valctta; ed essendo commen­

dabile il fine, Sua Santità , speriamo, non se ne vorrà dichiarare 
opposto, a rischio di obbligmi il popolo a sollecitare dall'autorità 
t1ivile provvedimenti, cl;e sebbene taluni hreubero rappresentare 

come ingerenza del governo negli affari chiericati, riescircbbero i11-
àispen1.abili onde far cessare gli scandali esisteut ì. 




